
COLATA CONTINUA

La nostra regione continua 
a essere prima in Italia per 
consumo di suolo. La prima 

danneggiata l’agricoltura

Green

Terapia forestale
Gli stessi benefici di un 
soggiorno in alta quota 
si possono avere anche 
nei boschi di pianura    

L’ora della Ribolla
La creazione di un 
portale web unitario 
dimostra che il 
rilancio è possibile

Anno orribile  
Il 2019 registra la 
peggiore produzione 
di miele di sempre. 
Ecco le cause
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Focus 1 - Sempre 
più frequente nei 
dibattiti, è destinata a 
determinare sviluppo 
economico e anche 
sociale, eppure per 
molti rimane un 
‘oggetto misterioso’. 
Una delle chiavi 
di lettura è la  
sua trasversalità 

Se ne parla sempre più 
frequentemente, sui 
media appare sempre 

più spesso in titoli e notizie. 
Eppure per molti il termine 
bioeconomia rimane ancora 
un oggetto misterioso. Anche 
per molti ‘addetti ai lavori’.

La bioeconomia è destinata 
a caratterizzare lo sviluppo 
economico e anche sociale dei 
prossimi decenni. 

Molti la definiscono come 
utilizzo di energie e materie 
prime rinnovabili, altri la in-
casellano come agricoltura 
sostenibile, altri ancora come 
economia circolare, cioè del 
riutilizzo. Ebbene: è tutto que-
sto ma anche molto di più. Il 
concetto su cui si basa e con 
cui dovremo fare i conti – sia 
in termini di difficoltà sia di 
opportunità – è la trasversalità 
allo schema di competenze a 
cui siamo abituati a pensare. 
La bioeconomia si nutre di co-
noscenza in tutti i settori, dalla 
biologia alla meccanica, dalla 
finanza alla chimica. 

Da diverso tempo la Regione 
Friuli-Venezia Giulia ha mes-
so in agenda questo tema qua-
le leva di sviluppo dei prossimi 
anni. Da ultimo ha cercato di 
allargare il cerchio dell’azione 
di informazione e divulgazio-
ne, come anche di vera e pro-
pria formazione. 

Così è stato nel recente wor-
kshop “Bioeconomia, questa 

sconosciuta. Tra agricoltura e 
green-economy: quali le reali 
prospettive in Fvg” organizza-
to da Cefap nell’ambito di cor-
si di formazione legati al tema 
dell’innovazione finanziati 
dal Fondo sociale europeo.

NUMERI IMPORTANTI

La bioeconomia europea 
garantisce circa 2.300 miliar-
di di euro annui e più di 18 
milioni di posti di lavoro (circa 
il 10% dell’occupazione e del 
fatturato) e che quella italia-
na conta quasi due milioni di 
posti e circa 330 miliardi di 
fatturato annuo: di questi 52 
sono relativi alla produzione 
agricola, con 800 mila occupa-
ti, e 140 alla produzione indu-
striale alimentare, con quasi 
400 mila occupati. L’Italia è 
la terza nazione del settore 
in Europa, dopo Germania 
e Francia, e la seconda come 
presenza nei progetti europei 
su Bioeconomy-Food e Blue 
Growth.

parte sua la sfida, creando ta-
voli di lavoro intersettoriali, 
promuovendo formazione e 
interazione tra soggetti: ser-
ve ancora più movimento dal 
basso e sul territorio in grado 
di coinvolgere più categorie e 
occorre aggiornare continua-
mente il data base delle realtà 
già al lavoro su questo tema. Il 
mio ringraziamento va quindi 
a tutti coloro che sono impe-
gnati a creare un nuovo modo 
di approccio all’attività siste-
mica”.

Al focus, rivolto ai dipen-
denti della Regione e a profes-
sionisti agronomi e forestali, 
tecnologi alimentari, chimici, 
fisici, e periti agrari, sono in-
tervenuti, tra gli altri, Luigi Ca-
puzzi, direttore della ricerca e 
sviluppo di Novamont di No-
vara, i docenti Lucia Gardos-
si (UniTs e coordinatrice Cts 
Cluster Spring) e Alessandro 
Peressotti (UniUd e delegato 
Ricerca Di4A), oltre al presi-
dente di Agrifood Fvg, Claudio 
Filipuzzi.

Dagli interventi del conve-
gno, a cui hanno contribuito 
relatori dell’Università di Trie-
ste e Udine e dell’agenzia di 
cluster Agrifood Fvg, è emerso 
come una ricerca di soluzioni 
per valorizzare la biodiversità 
e la capacità di mitigazione e 
adattamento ai cambiamenti 
globali nelle filiere della pro-
duzione primaria (agricoltura, 
foreste, pesca) e della foresta-
legno, utilizzando bio-risorse 
rinnovabili per produrre cibo, 
materiali ed energia sia un 
obiettivo che richiede un ap-
proccio trasversale.

“Si tratta di una materia 
estremamente articolata e in-
tersettoriale, che riguarda enti 
e soggetti diversi ed è molto 
difficile da comunicare - ha 
osservato l’assessore regio-
nale Stefano Zannier - ma che 
deve invece raggiugere il livel-
lo di una vera e propria cultura 
generale di sistema: per que-
sto occorre mostrare ricadu-
te, risparmi, esempi concreti. 
La Regione ha raccolto per 

Bioeconomia, 
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questa sconosciuta


